
21INT01A2112 ZALLCALL 13 10:21:01 12/21/96 K

Sabato 21 dicembre 1996 l’Unità pagina7IIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIII

IIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIII
in Italia

ASSEDIO
A DI PIETRO

21INT01AF01
4.0
22.0

Perquisizioni e avvisi
Sull’Interporto
indaga anche Milano

— MILANO. Saverio Borrelli ester-
na e commenta con toni taglienti il
giovedì nero appena trascorso, in
cui a Brescia è successodi tutto: nuo-
ve perquisizioni per Di Pietro, inter-
rogatorio fiume di Silvio Berlusconi,
accorata lettera di Tonino al procu-
ratore Tarquini, litigi a Milano tra il
pm Francesco Greco e i suoi colleghi
Alberto Cardino e Antonio Chiappa-
ni, rispettivamente di Spezia e Bre-
scia, per la spartizione della docu-
mentazione arrivata dalla Svizzera. Il
capo della procura Tangentopoli ri-
lascia generose dichiarazioni nelle
pause di un convegno e improvvisa-
mente cambia registro, attenua i toni
aspri che nei giorni scorsi aveva usa-
to nei confronti di Antonio DiPietroe
accorcia le distanze con l’uomo che
ha dato il primo impulso alle indagi-
ni che hanno reso famosa la sua pro-
cura. Chissà, forse anche lui ha sa-
puto un particolare intimo e doloro-
so dell’improvvisa visita di Di Pietro a
Brescia, il giorno prima. Era arrivato
da solo in Tribunale, era andato drit-
to in cancelleria a depositare la sua
lettera a Tarquini, poi sulle scaleave-
va incontrato il pm Antonio Chiap-
pani. Si erano stretti la mano, ritro-
vando per un attimo, in quel contat-
to, l’amicizia che li aveva legati. Poi
la commozione, il dolore, l’avvili-
mento hanno preso il sopravvento.
Di Pietro è scoppiato a piangere:
«Perchè vi accanite contro di me?
Perchè date spazio anche agli ano-
nimi?».Le stesse frasi che aveva scrit-
tonella sua letteraalprocuratore.

Commosso

Un attimo dopo i giornalisti presi
alla sprovvista dal suo arrivo, lo han-
no visto uscire a testa bassa, le mani
infilate nelle tasche e allontanarsi a
piedi verso i viali della circonvalla-
zione dove aveva parcheggiato la
sua auto. Senza autista e senza scor-
ta. Non più come un mito o un po-
tente, ma come una persona. Come
ha detto lui. Ora, commentando
quella lettera che Tonino ha scritto
«con il cuore inmano»alprocuratore
di Brescia, Borrelli si schiera: «È un
dato oggettivo che si è scatenata una
persecuzione contro di lui. Non sap-
piamo se contro Di Pietro come per-
sona o come tramite per colpire tut-
to il pool».

La seconda mazzata è riservata a
Silvio Berlusconi. È andato a Brescia
a raccontare che l’ex ministro dei la-
vori pubblici voleva indagare su di
lui per fargli le scarpe e prendere il
suo posto come leader politico? «In-
nanzi tutto non dimentichiamo che
Berlusconi è stato sentito non come
teste ma come indagato in procedi-
mento connesso. Mi auguro che ab-
bia detto la verità». Berlusconi inda-
gato? La risposta arriva in tempo rea-
le dal suo difensore, il professor En-
nio Amodio, che replica a Borrelli:

indagato sarà lui. E senza volerlo
chiarisce un piccolo giallo sulle in-
dagini aperte a Brescia contro il pool
milanese. Ce n’è una, in cui Di Pietro
è accusato di concussione, assieme
al costruttore Antonio D’Adamo e
l’avvocato Giuseppe Lucibello.
Un’altra che lo inguaia insieme al
suo ex capo Saverio Borrelli e quat-
tro agenti di polizia giudiziaria, accu-
sati di falso ideologico per la condu-
zione degli interrogatori di «Mani pu-
lite». E poi ce n’è una terza, che ri-
guarda tutto il pool e che parte dagli

esposti presentati a Brescia dal lea-
der forzista, in cui si accusano i ma-
gistrati milanesi di violazione del se-
greto istruttorio, per aver fatto trape-
lare la notizia che Berlusconi era in-
dagato e di abuso d’ufficio per irre-
golarità nella conduzione delle in-
dagini Fininvest. La notizia era stata
sempre smentita, il pool aveva mi-
nacciato e ritirato querele contro i
giornalisti che l’avevano pubblicata,
ma adesso la conferma arriva da
Amodio, che a differenza dei giorna-
listi ha accesso al registro degli inda-

gati: «Il dottor Berlusconi ieri è stato
sentito con la formula dell’interroga-
torio garantito, una norma giuridica
che si applica quando si prevede un
eventuale collegamento tra indagini
in corso. Lui è stato convocato nel-
l’ambito dell’inchiesta, in cui è inda-
gato il pool di Milano e che nasce dai
nostri esposti».

È in questo fascicolo che Berlu-
sconi ha riversato le sue «agghiac-
cianti rivelazioni», ma anche sulle
variazioni termometriche Borrelli ha
delle perplessità: «Non sono a cono-
scenza di nulla di agghiacciante e mi
sembra che i giornali abbiano rialza-
to la temperatura. Se capisco bene,
Berlusconi ha fatto valutazioni criti-
che sull’operato del pool». (Dalle in-
discerzioni raccolte a Brescia, Berlu-
sconi avrebbe contribuito soprattut-
to a delineare il contesto politico in
cui si sono inserite le indagini contro
di lui: un complotto per delegittimar-
lo, con un aggravante specifica per
Di Pietro: «voleva prendere il mio po-
sto»).

Borrelli affila la lama e riserva alla

procura di Brescia la sua ultima stoc-
cata: «Il pullulare delle indagini su di
noi ci fa perdere molto tempo e que-
sto forse è l’obiettivo di chi ci rove-
scia addosso accuse e sovente ca-
lunnie». E conclude sereno con una
considerazione zen: «I magistrati di
”Mani pulite” hanno una profonda e
inalterabile tranquillità d’animo e
continuerannoadandareavanti».

Carte svizzere

Da Brescia invece arrivano segnali
di nervosismo. Il sostituto procurato-
re Antonio Chiappani si era auto-in-
vitato alla riunione prevista col pm
spezzino Alberto Cardino per esami-
nare le carte svizzere relative alla ro-
gatoria presentata dalla procura di
Spezia sulla lobby di Pacini Batta-
glia. Già Cardino era di malumore
perchè la rogaoria l’ha fatta lui e le
carte sono arrivate a Milano. E il cli-
ma si è ulteriormente infiammato
quando si è scoperto che il pool mi-
lanese intende consegnare solo bri-
ciole ai colleghi che indagano sulla
tela tessutadaPacini Battaglia.

Raffica di perquisizioni e cinque avvisi di garanzia per l’In-
terporto di Lacchiarella. A un giorno di distanza dai prov-
vedimenti ordinati dalla procura di Brescia, il pm milanese
Fabio Napoleone fa scattare un secondo blitz con acquisi-
zioni di documenti presso il ministero dei Trasporti, la Re-
gione Lombardia e la Provincia di Milano. L’indagine, che
segue una denuncia dei verdi, punta all’accertamento di
presunti illeciti pubblici e provati nell’iter del progetto.

MARCO CREMONESI GIAMPIERO ROSSI— MILANO. Dopo Brescia, Milano: l’interporto di Lacchiarella raddoppia le
inchieste e per la seconda volta in ventiquattr’ore la Guardia di finanza bussa
alle porte di manager privati e amministratori pubblici per raccogliere docu-
menti necessari alle indagini giudiziarie. Questa volta il Gico non c’entra (e
nemmeno Di Pietro), ad eseguire gli ordini diperquisizioneeanotificarecin-
que avvisi di garanzia firmati dal sostituto procuratore milanese Fabio Napo-
leone sono stati i militari che rispondono al Nucleo regionale lombardo delle
Fiamme gialle. Perché l’inchiesta che ha condotto a questo secondo blitz
non ha nulla a che vedere con quella bresciana ma è basata sull’ipotesi di il-
leciti legati alle operazioni finanziarie e imprenditoriali che hanno accompa-
gnato il progetto per l’Interporto Milano Sud, una struttura destinata all’inter-
scambio tra camion e treni delle merci che dovrebbe sorgere in un’area po-
chi chilometri a suddel capoluogo lombardo.

L’inchiesta della procura di Milano risulta aperta da un paio di mesi, più o
meno da quando, nell’ottobre scorso il consigliere provinciale Enrico Fedre-
ghini ha presentato un voluminoso esposto-denuncia nel quale vengono
elencati numerosi dubbi sul complesso di operazioni aziendali e ammini-
strative che hanno formato «la volontà politica» di realizzare l’interporto pro-

prio nell’area ex agricola collocata al
centro del Parco Sud, una vasta oasi

verde che, sulla carta, avrebbe dovu-
to rimanere protetta. In sostanza,
stando alla denuncia degli ambien-
talisti lombardi, le grandi manovre
attorno al progetto sarebbero inizia-
te sin dai primi anni Ottanta quando
un gruppo di imprenditori si sarebbe
tuffato nell’acquisizione di aree agri-
cole dai prezzi stracciati (meno di
2000 lire al metro quadrato) e che
attualmente, dopo vari passaggi e
soprattutto perché interessate dalla
nascita della grande infrastruttura,
sfiorano il valore di 20 mila lire al
metro quadrato. La gestione del pro-
getto per l’interporto di Lacchiarella
coinvolge sia il versante privato che
quello pubblico. La parte privata è
rappresentata dalla società Finter-
porti, il cui capitale è versato per il 19
per cento dalla Sii del costruttoreAn-
tonio D’Adamo, per il 40,5 per cento
dalla Fincedi (Lega delle cooperati-
ve) e per un altro 40,5 per cento dal-
la Grassetto (società che dal gruppo
Ligresti è passata sotto il controllo
del gruppo Itinera di Marcellino Ga-
vio), mentre per la parte pubblica la
quota maggioritaria appartiene alle
Ferrovie Nord Milano (75 per cento)
e la quota rimanente è suddivisa tra
Ferrovie dello Stato e Finlombarda
(finanziaria della Regione Lombar-
dia).

I provvedimenti giudiziari di ieri
coinvolgono entrambe le sponde:
avvisi di garanzia sono stati infatti
notificati all’amministratore delega-
to della società Interporto Milano
Sud (Ims) Enrico Manicardi (che è
anche presidente della Finterporti),
al presidente della Ims nonché diret-
tore generale delle Ferrovie Nord Mi-
lano Ovidio Giacominelli, all’ex pre-
sidente della Ims Raffaele Valletta, al
suo predecessore Giorgio Spatti e al-
l’ex amministratore delegato Angelo
Rossi. I reati contestati dal pm Napo-
leone, a vario titolo, sarebbero quelli
di falso in bilancio, frode fiscale,
abuso d’ufficio, malversazione ai
danni dello Stato, truffa a enti pub-
blici. Oltre alle informazioni di ga-
ranzia, sono state numerose le per-
sone che ieri hanno ricevuto la visita
delle Fiamme gialle «armate» di de-
creto di perquisizione. Tra queste fi-
gurano l’ex presidente della Regione
Lombardia Giuseppe Giovenzana
(Dc), l’ex assessore provinciale al
Territorio Enrico Pescatori (Pci),
l’amministratore delegato della Iti-
nera Bruno Binasco, il dirigente della
Finlombarda Gustavo Ghidini. Per-
quisiti anche alcuni uffici del mini-
stero dei Trasporti, della Regione
Lombardia, ella Provincia di Milano,
del Comune di Lacchiarella, della
Finterporti, della Interporto Milano
Sud, della Finlombarda, della coo-
perativa Fincedi di Reggio Emilia,
delle società di ingegneria Pau, Ei-
dos e Copes, che hanno curato alcu-
ni aspetti tecnici delprogetto.

Fin qui l’inchiesta sembra aver se-
guito il disegno tracciato dai verdi
nell’esposto-denuncia di Enrico Fe-
dreghini, anche per quanto riguarda
la contestazione di alcuni fatti piutto-
sto recenti: per esempio la delibera
regionale del dicembre 1995 che as-
segna fondi pubblici alla Ims. Ora al
vaglio degli inquirenti rimane un in-
treccio di società e di persone fisiche
che, alcuni passando da cariche
pubbliche a incarichi privati, com-
pongono il complicato quadro della
vicenda Interporto.

L’autoconabordoSilvioBerlusconi lascia,giovedì, lacasermadeiCarabinieridiBrescia DalZennaro/Ansa

Brescia, Di Pietro ha pianto
Borrelli: «Contro di lui una persecuzione»
«Saverio Borrelli, che aveva preso apertamente le distanze
da Antonio Di Pietro, adesso si schiera: «C’è una persecu-
zione contro di lui». Forse ha saputo del drammatico in-
contro tra Tonino e il pm di Brescia Antonio Chiappani. So-
lo una rapida stretta di mano, poi Di Pietro è scoppiato in
lacrime. Attacco frontale anche alla procura di Brescia: «Il
pullulare delle indagini su di noi ci fa perdere tempo. Que-
sto forse è l’obiettivo di chi ci accusa e spesso ci calunnia».

SUSANNA RIPAMONTI

Condannato
il consigliere Fi
di Anacapri
Èstato condannatoadue anni, con il
beneficiodella sospensionedella
pena, e scarcerato, il consigliere
comunaledi Anacapri AntonioCioffi,
arrestato il 9dicembre scorso
mentre intascavauna tangentedi50
milioni daun imprenditore. La
sentenza, chedisponeanche
l’interdizionedai pubblici uffici, è
stataemessa dallaprima sezionedel
tribunaledi Torre Annunziata
(presidente MassimoPalescandolo)
al termine del processocelebrato
con ritodirettissimo inun’unica
udienza inquanto i giudici hanno
accolto la richiestadi
patteggiamentoavanzatadai
difensori diCioffi, gli avvocati
AntonioAbet eRaffaello Capunzo. La
scarcerazioneè stata disposta in
seguitoalle dimissioni diCioffi da
tutte le carichepolitiche ricoperte.

IN PRIMO PIANO Le risposte a molti interrogativi odierni sono negli atti processuali di questi 2 anni

Ecco la verità dell’ex pm nei verbali
— MILANO. Le scelte processuali
di Antonio Di Pietro, come quella di
avvalersi della facoltà di non ri-
spondere fatta lunedì scorso inaula
a Brescia, sono certamente più o
meno condivisibili. Tuttavia va pre-
so atto che in questi ultimi due anni
ha risposto a molte domande. So-
prattutto nel corso di regolari inter-
rogatori davanti ai pm bresciani e
da tempo pubblici. Anche a do-
mande che oggi vengono ripropo-
ste sull’ondadegli eventi.

Ciascuno, ovviamente, è libero
di credere oppure no a Di Pietro. Si
può comunque scoprire in quei
verbali, pubblicati nel libro «La veri-
tà di Di Pietro» (Larus) un anno fa,
che già tra luglio e novembre 1995
Di Pietro aveva indicato in Bettino
Craxi il principale «mandante» del
complotto contro di lui. E che quin-
di la sua lettera al tribunale non è
stata un fulmine a ciel sereno ma
ha una connessione con quanto
avevaaffernato inprecedenza.

Proviamo quindi a porre ad An-
tonio Di pietro qualche domanda
utilizzandoquei verbali.

Quando ha cominciato a indagare
suSilvioBerlusconi?

«Sino al maggio 1994, io non ho
mai svolto particolari indagini in
quanto questo segmento dell’in-
chiesta era riservato ad altri colle-
ghi... È tanto vero ciò che, tempo
prima, il neo-presidente del Consi-
glio Berlusconi mi chiamò offren-

domi la carica di Ministro dell’Inter-
no».

Perché rifiutò l’offerta?
«Non perché stessi svolgendo per-
sonalmente indagini su di lui, ma
perché non potevo lasciare a metà
il lavoro fatto...».

Poi si imbatté nelle Fininvest inda-
gando sulla Gdf. Quando raccolse
sufficienti elementi contro Silvio
Berlusconi?

«A novembre del 94 avevo raccolto
ormai una serie di indizi tali da far
ritenere il coinvolgimento anche
dell’allora presidente del consiglio
Silvio Berlusconi e ne parla con i
colleghi in più occasioni, anche in
riunioni presso il capo dell’ufficio...
Predisposi un faldone che distribuii
adognunodiessi».

Chi sollecitò l’invio dell’invito a
comparire aBerlusconi?

«Fui io che sollecitai..., perché, in
ossequio al principio della celeri-

tà..., sapevo che sarebbe stato fatto
tutto il possibile per...mettere in
moto tutti quegli accorgimenti di-
fensivi idonei ad affievolire la co-
sa...».

Perché non attese l’interrogatorio
diBerlusconi primadidimettersi?

«L’interrogatorio doveva svolgersi e
si sarebbe svolto anche alla mia
presenza se Berlusconi si fosse pre-
sentato regolarmente all’appunta-
mento fissatoper il 26novembre».

Berlusconi ha riferito che il 18 feb-
braio 1995 lei gli disse di essere
stato contrario all’invio dell’invito
a comparire...

«Abbiamo parlato esclusivamen-
te... in ordine all’eventualità di un
mio ingresso in politica e dello
schieramento in cui mi sarei potuto
ritrovare... Certamente Berlusconi
si lamentava delle inchieste giudi-
ziarie a suo carico..., io mi limitavo
adascoltare».

Perché lo incontrò?
«Ho incontrato lui come ho incon-
trato tanti altri. ...Come con gli altri
accettai di discutere di politica, ac-
cettai di esporre il mio pensiero e di
ascoltare il suo... (dal libro-intervi-
staUnuomoscomodo,ndr)»
«/ITRC’è chi dice che se ne andò
dal pool per non proseguire le in-
dagini...

«Non mi sono dimesso per non fi-
nire le indagini ma solo dopo aver
portato a compimento il progetto
iniziale di presentazione ufficiale
di tutte le prove a carico dei mag-
giori inquisiti del processo (Eni-
mont, ndr)...».
Perché si dimiseanticipatamente?

«Viene decisa la mia delegittima-
zione... A partire dall’estate 1994 e
per tutto l’autunno dello stesso an-
no sono avvenuti diversi fatti che...
mi hanno indotto, mio malgrado, a
scegliere la strada delle dimissioni
anticipate...».

Chi ha organizzato la delegittima-
zione?

Nel luglio 1995 Di Pietro citò già
Bettino Craxi, Sergio Cusani e Fer-
dinando Mach di Palmstein, fac-
cendiere craxiano che aveva rac-
colto dossier su di lui e il pool. E sot-
tolineò i rapporti tra Cusani e Craxi,
Giancarlo Gorrini (il suo accusato-
re davanti agli ispettori del ministe-
ro della Giustizia, ndr) e Cusani,

Cusani e Paolo Berlusconi. Ricordò
che aveva individuato «nell’ottobre
’94 circa 30 miliardi, in tre diversi
conti, riferibili a Craxi per il tramite
di Giorgio Tradati, uno dei cassieri
occulti di Craxi». Nell’interrogatorio
del 29 novembre fu più preciso,
perché in quei giorni il pool aveva
scoperto un versamentogiuntodal-
laFininvest suquei conti.

Cosac’entraCraxi?
«Con Tradati ...avevamo finalmente
inchiodato Craxi... Dalla lettura dei
giornali di questi giorni (novembre
1995, ndr) si evidenzia che dietro
quell’operazione di 15 miliardi sul
conto Northern Holding vi è niente-
meno che il gruppo Berlusconi.
...Osservo: - È certo che l’operazio-
ne Tradati viene da me resa pubbli-
ca in aula il 3 ottobre 1994. - È certo
che l’operazione Gorrini contro di
me inizia il 4 ottobre 1994. - È certo
che, fino a quel momento, tutti i
dossier anonimi che riguardavano
il mio conto e che venivano fatti gi-
rare ad arte non avevano mai preso
corpo (presso il ministero della
Giustizia, ndr)... Con riferimento al
ruolo svolto da Mach di Palmstein,
...ribadisco che, ...poiché parlavasi
di falsi dossier, ritengo che quei do-
cumenti debbano essere dello stes-
so tipo di quelli portati da Dinacci a
De Biase (ispettori ministeriali,
ndr) e di quelli chemi si diceessere
stati nelladisponibilità di PaoloBer-
lusconi».

Dagli interrogatori sostenuti a Brescia da Antonio Di Pietro
nel 1995, la versione dell’ex pm sui rapporti con Silvio Ber-
lusconi e con il pool. Già allora Di Pietro spiegò, anticipan-
do la lettera consegnata lunedì scorso al tribunale di Bre-
scia, che il principale mandante del complotto contro di lui
era stato Bettino Craxi e descrisse i collegamenti con la
scoperta dei versamenti Fininvest sui conti craxiani e con
l’avvio dell’«operazione Gorrini».

MARCO BRANDO

Di Pietro con il suo
avvocato.
A destra Berlusconi


